
NEL MONDO 

La grande 
battaglia 

Un missile iracheno distrugge 
a Khobar city un edificio abitato 
da militari statunitensi 
Decine di vittime e di feriti 

Più duro del previsto lo scontro 
j)er il controllo di Kuwait City 
Lanci di para in Irak. 270 carri 
distrutti dalla forza multinazionale 

Scud fa una strage tira i marines 
Centocinquanta chilometri dentro il Kuwait occupa
to senza incontrare resistenza. Interi battaglioni ne
mici che si arrendono agli alleati. Tra le maglie della 
censura filtra un quadro che i portavoce militari de
finiscono •straordinario*: 270 carri distrutti, ventimi
la prigionieri. Ma uno Scud fa strage in un alloggio 
dei marines a Dhahran. 12 morti accertati, 25 feriti. 
40 militari non rispondono all'appello. 

• • In un attimo le forze 
americane in Arabia hanno 
perso più uomini che nelle 
48 ore di battaglia a terra. Ie
ri sera per la prima volta uno 
Scud ha forato la barriera 
dei Patriot colpendo un edi
ficio nei pressi di Dhahran -
a Khobar city - che alloggia
va militari Usa nelle retrovie. 
La palazzina, un prefabbri
cato di due piani, s'è incen
diata come una torcia, le pa
reti laterali e il tetto sono sta
te spazzate via dall'esplosio
ne lasciando nuda la struttu
ra d'acciaio. Testimoni ocu
lari hanno riferito che le 
vittime, tra morti e feriti, sa
rebbero oltre quaranta. 
Mentre il comando centrale 
statunitense conferma che 
gli uccisi accettati sono 12 
ed i feriti 25. aggiungendo 
pero che altri 40 militari 

americani non rispondono 
all'appello.Nel momento 
dell'impatto del missile nel
l'edificio c'erano un centi
naio di uomini riuniti a cena. 
•E nessuno - ha detto un 
portavoce - è uscito con I 
suoi piedi da quell'inferno». 
Per più di due ore le ambu
lanze hanno fatto il via-vai 
con il luogo colpito e l'ospe
dale della cittadina che 
ospita le retrovie della forza 
multinazionale. L'esplosio
ne dello Scud è stata tal
mente forte che alcune auto 
che transitavano ad alcune 
decine di metri dalla base 
americana sono uscite di 
strada per lo spostamento 
d'aria. Dopo l'attacco si è 
raccolta davanti alla palazzi
na distrutta una piccola folla 
di militari statunitensi. Alcu
ni erano scamiciati, come se 

si fossero alzati frettolosa
mente d.il letto, e alcuni ve
stivano a sin civili. 

Perditi' minime, un rile
vante numero di prigionieri 
- oltre 20 mila -, 2/0 carri ar
mati nemici distrutti - di cui 
200 nella battaglia intomo a 
Kuwait e tv -, avanzata velo
ce lungo ie tre linee d'attac
co in Kuwait e in Irak. Il bi
lancio, tratteggiato con mag
giore loquacità del solito dai 
comandi alleati a Riyad, vie
ne defin to «magnifico», «in
credibile», «straordinario». In 
due giorni dall'inizio dell'of
fensiva di terra gli alleati 
hanno pi;rso 9 soldati (quat
tro Usa. cinque sauditi'), 
quaranta, sono stati feriti. Un 
numero irrisorio, tenuto 
conto della vastità del fronte 
d'attacco, che testimonia da 
solo la scarsità della resi
stenza irachena all'avanzata 
alleata. E nonostante le scar
se notizie fomite dai militari 
americani, sempre più det
tagli stanno filtrando tra le 
maglie ideila censura. Sul 
fronte orientale, l'attacco 
lanciato dalla prima e dalla 
seconda divisione dei mari
nes lungo la fascia costiera, 
attraversa sei corsie di sicu
rezza cp;ate nei campi mi
nati iracheni, ha portato le 
forze alleate ormai in prossi

mità dì Kuwait city. L'avan
zata mira a preparare il ter
reno per lo sbarco dei 17mi-
la marines In attesa al largo 
della costa. L'avanzata dei 
marine lungo la costa, avve
nuta sotto una pioggia fitta e 
con i soldati impacciati dalle 
speciali divise anti-guerra 
chimica, è quella che nelle 
ultime ore ha incontrato 
maggiore difficoltà. 

E dopo i primi contatti 
con la prima linea sfondata 
con molta facilità l'altro ieri, 
il nucleo delle forze irache
ne in Kuwait dovrebbe op
porsi con maggiore forza al
le unità corazzate degli al
leati. E da ieri sera si segna
lano le pnme scaramucce 
con le brigate della Guardia 
repubblicana, schierata nel
le retrovie del fronte irache
no. In tutto si tratta di otto di
visioni appostate a ridosso 
del confine tra Irak e Kuwait, 
armate con il meglio dell'ar
senale di Saddam, che gli al
leati stanno cercando di bat
tere accerchiandole. Negli 
Stati Uniti gli esperti militari 
che imperversano sui gior
nali e in TV sono divisi nel 
giudizio su queste truppe 
scelte, formate da volontari, 
che costituiscono il nerbo 
del regime iracheno. Alcuni 
sostengono che si tratta di 

I sauditi : «Morte e mutilazioni 
Kuwait Qty data alle fiamme» 
Gli iracheni avrebbero ridotto Kuwait City a un luo
go di martirio. Con odio e dolore il generale saudita 
Khalid ben Sultan racconta: «Teste spaccate a metà 
con le accette, donne stuprate e uccise, e parti dei 
loro corpi appesi agli angoli delle strade». Eppof edi
fici e alberghi fatti saltare con la dinamite. Non ci so
lfo Immagini né testimoni, ma dal comando alleato 
confermano «nuove atrocità della peggior specie». 

• i RIYAD. Pochi e atroci par
ticolari sulle violenze dei sol
dati iracheni contro la gente di 
Kuwait City. Pochi ma orribili, 
dicono notizie incerte, senza 
riscontro. Teste spaccate a me
la; dalle accette: corpi di don
ne, stuprate, poi uccise, poi 
mutilate. Pochi e raccapric
cianti: mutilazioni, parti e pez

zi di quei corpi «appesi ad ogni 
angolo di strada». Non ci sono 
immagini di questo inferno e 
di queste atrocità, non ci sono 
testimoni. Ma le parole pro
nunciate ieri dal comandante 
in capo delle forze saudite, 
Khalid Ben Sultan, accusano: a 
Kuwait City starebbero accen
dendo cose indicibili, la città 

sarebbe ridotta a un immenso 
luogo di martirio. Ogni strada, 
ogrìi spiano, persino le aree li
mitrofe ala moschee sarebbe
ro frappe le per rapimenti, de
portazioni e morte peri kuwai
tiani rimasti. Per donne etani-
bini, per I ragazzi, sopratutto 
minorenni. 1 rastrellati sareb
bero migliaia. Quattromila gio
vani, dicono le televisioni. 
Centinaia di donne, prede de
gli iracheni. Nel mirino anche i 
bimbi. Tutti inghiottiti dalla 
•campagna di terrore» iniziata 
a Kuwait City la scorsa settima
na dai soldati di Saddam. Rac
conta il generale saudita, con 
ribrezzo e dolore: «Odio dirlo, 
ma uccidono la gente con le 
accette, gli spaccano la testa a 
metà. Stuprano le donne, ap
pendono certe parti di quei 
corpi ad ogni angolo di strada. 
Uccidono i bambini, s) i co

mandanti iracheni costringono 
i giovani soldati anche a que
sto». 

«Atrocità della peggior spe
cie» commenta con i giornalisti 
il generale-lrving Neal porta
voce delle forze americane. 
Sono quel che gli iracheni sita-
sciano alle spalle. Al comando 
alleato giungono notizie da 
fonti della resistenza kuwaitia
na. Kuwait City -e il tam lani
sta diventando una città fanta
sma. Hanno appiccato il fuoco 
ovunque. Bruciano i palazzi 
più rappresentativi, il Parla
mento, e cinque grandi alber
ghi, i più sfavillanti. Saltano 
molli altri edifici pubblici, si 
sbriciolano squarciati da cari
che di dinamite. Buche, detriti 
e rifiuti nelle strade costruite 
con abbondanza di metri. II 
lungomare è deserto e desola

to per venuntun lunghi chilo
metri. Sono sfigurati gli alti 
grattacieli di vetro e cemento, 
poco rimane di quel paesaggio 
'cosi occidentale Incastonato' 
nel Golfo Persico, tra la sabbia 
Che colora tutto di giallo. Ku
wait City era unica in quel pa
norama e oggi sta bruciando. 
Dalla mappa della città gli ira
cheni cancellano tutto, è scrit
to sui rapporti militari occiden
tali. «Stanno sistematicamente 
distruggendo la capitale dell'e
mirato», aggiunge l'ambascia
tore del Kuwait negli Stati Uni
ti. Saud Nasir Al-Sabah, in 
un'intervista di ieri alla rete te
levisiva americana «Abo. Que
ste, ha tenuto a dire il diploma
tico, sono notizie certe, dirette, 
confermate. Continuano a di
struggere da giorni, insiste 
l'ambasciatore. 

Anche a Kuwait City, dun

que, Saddam starebbe copren
do coi ferro e col fuoco la sua 
ritirata. Una soluzione già spe-
tinw^eichenonabbando-
na&tWzzrdipMrolio. È an
cora il generale «Nericano Ir-

' ymgacCTifermateGB iracheni 
continuano a Incendiare pozzi 
ed altri impianti nel Kuwait È il 
loro unico risultato, drammati
camente visibile: •!! terrorismo, 
dice Neal, è l'unto successo 
iracheno da segnalare fino a 
questo momento. I numeri 
confermano: gli incendi se
gnalati e riscontrati sarebbero 
600, secondo Neal, almeno 
517 riguardano I ;x>zzi petroli
feri. 

Da Baghdad notizie diame
tralmente opposti;: gli Incendi 
non sono opera degli iracheni, 
ma sarebbero stati causati dai 
bombardamenti alleati. 

Garrì indifesi contro Cobra e Apache 
Si avvicina la battaglia decisiva tra le forze multina
zionali e la Guardia Repubblicana. La possibilità de
gli alleati di spostare rapidamente truppe con gli eli
cotteri da trasporto e di combattere dall'aria la bat
taglia coi carri, grazie agli elicotteri Apache e Cobra, 
rende impari la battagliai Ma gli iracheni possono 
resistere ancora a lungo e persino contrattaccare. 
Grazie ai loro carri armati e a qualche sorpresa. 

PIOTRO OIWCO 

• ROMA. Dopo le prime ore 
di euforie, alimentate dalla se
verissima censura alleata, so
no giunte ieri le prime notizie 
di una accesa battaglia cam
pale. Le truppe corazzate del
l'esercito alleato sono penetra
le in profondità In Irak ed in 
Kuwait trovando scarsa resi
stenza nella prima e nella se
conda linea di difesa appron
tate dagli iracheni Segno di 
una forte erosione della capa
cità di resistenza, o e la solita 
tattica di assorbimento del
l'onda di attacco adottata dal
l'esercito di Saddam? Difficile 
dirlo. Forse è un pò l'uno e un 
pò l'altro. Perchè i prigionieri 
tono davvero tanti. Ma ci sono 
tinche notizie di azioni di con
trattacco da parte degli irache
ni che inducono a pensare che 
la battaglia di terra non sarà 
una breve passeggiata per la ' 
potente macchina bellica in
temazionale. 

Protagonisti della seconda 
tragica fase della guerra del 
Golfo sono sistemi «Tarma vec
chi e nuovi. Uno sciame di 600 
e forse più pale rotanti che 
ronzano incessanti nei cieli fa 
di questa la più grande batta-
una di elicotteri della storia. La 
supremazia degli alleati è 
schiacciante. Ma, forse, non 
assoluta. L'esercito americano 

mette in campo, per la prima 
volta, oltre 2SÓ AH 64. Elicotte
ri anticarro ad alta tecnologia. 
Dolati di un «Integrated helmet 
display sighting system» di 
puntamento integrato che 
consente al pilota di volare a 
•testa alta», perchè pud mirare 
0 bersaglio semplicemente 
guardandolo. Mediante un vi
sore integrato nel casco e col
legato a sensori infrarossi che 
•puntano» il bersaglio e vi diri
gono il tiro dei missili e dei 
cannoni. A proposito di missili 
gli Apache sono dotati degli 
Hellfire a guida laser, che pos
sono essere lanciati sul bersa
glio su indicazione anche da 
dietro la linea dell'orizzonte, 
su indicazione di un osservato
re esterno. Insomma questi eli
cotteri, che possono volare per 
600 chilometri ad oltre 370 al
l'ora, sono il più grande peri
colo per i carri armali iracheni. 
Ad essi si affiancano 80 dei più 
nuovi e non meno efficaci AH 
1W. non a caso chiamati Co
bra. Ma altri elicotteri protago
nisti di queste ore sono i CH-
46E Sea Knight e CH-53 Sea 
Stallions e Super Stallions: gli 
aerei da trasporto rapido che 
in pochi minuti portano deci
ne e decine di soldati america
ni alle spalle del nuclei di arti
glieria iracheni, rendendo più 

«una forza formidabile, an
che se la loro capacità po-
trebbere essere ridotta di un 
50% a causa dei bombarda
menti», che lotteranno fino 
all'annientamento e che la 
loro resa costerà un grosso 
numero di perdite all'eserci
to alleato. Altri sono convinti 
che alzeranno bandiera 
bianca dopo la prima batta
glia. Nata come milizia per
sonale dei rais, la Guardia, è 
formata da fedelissimi con 
buona educazione religiosa 
e per di più sunniti ( come 
Saddam) e la completa 
neutralizzazione di questa 
forza potrebbe innescare o 
facilitare - sperano a Wa
shington - la caduta del dit
tatore iracheno. 

Ieri la Guardia repubblica
na è stata protagonista del
l'unica controffensiva tenta
ta dall'esercito di Saddam 
quando una colonna di una 
ottantina di carri T-72 è stata 
lanciata verso sud incontro 
agli alleati. Ma durante il 
viaggio sono stati individuati 
e attaccati dall'aviazione. 
Secondo fonti del Pentago
no, caccia anticarro ameri
cani «A-10» hanno distrutto 
circa 35 degli ottanta carri 
armati della colonna irache
na. E' stato il primo tentativo 
di risposta alla corsa nel de-

L'ellcotteto «Apache» • il carro armato «T72» 

sicura e \ cicce la penetrazione 
tra le difese avversarie. 

Giù a terra gli alleati schiera
no una larga varietà di mezzi 
corazzati. Tra cui spicca il car
ro armai» MIAI Abrams, il più 
moderno e potente del mon
do. Un mostro che. con le ulti
me varienti del 1988. ha rag
giunto la stazza di 65 tonnella
te. Eppure capace di spostarsi 
ad oltre '0 chilometri I ora. La 
sua caratteristica principale è 

la corazza. Con la sua matrice 
ceramica a cui è stata aggiunta 
una maglia di uranio è come 
se avesse una protezione in ac
ciaio di 6 decimetri di spessore 
contro qualsiasi proiettile e ad
dirittura di 1 metro e 3 decime
tri contro le testate Heat mon
tati su missili o sparati da can
noni. Cosa può opporre l'eser
cito di Saddam, ed in partico
lare la Guardia Repubblicana, 
a tanta potenza e sofisticata 

tecnologia? Un'artiglieria mo
derna e potente, per quanto 
decimata. Che contro I carri 
può contare ancora su centi
naia di postazioni di lancio per 
missili HOT e Milan. E contro 
le forze aeree può forse dispor
re ancora di missili terra aria 
Roland. La Guardia Repubbli
cana può contare su 1000 dei 
moderni carri armati T-72 di 
fabbricazione sovietica (35 dei 
quali pare che siano stati di
strutti ieri nella loro prima sor
tita fuori dalla protezione dei 
bunker). Pesanti 41 tonnellate 
e in grado di viaggiare a 50 
km/h. La gran parte dei T-72 è 
della prima generazione, ed 
ha una coraza equivalente di 
25 centimetri di acciaio. Ma al
meno 300 sono di una versio
ne più aggiornata, della serie 
T-72M con una corazza equi
valente di 40 centimetri di ac
ciaio. Le truppe irachene di
spongono inoltre di carri ar
mati più vecchi e meno poten
ti, come I sovietici T-62 e T-S5. 

Con questo armamento, per 
quanto ancora intente, non 
possono sperare di impegnarsi 
con successo in battaglie in 
campo aperto. Dove sono irri
mediabilmente esposti al fuo
co degli aerei e degli elicotteri 
alleati. Senza co|>ertura aerea 
lo scontro è imperi. Tutto faci
le quindi per le forze multina
zionali? E meglio non farsi illu
sioni La battaglia potrebbe ri
sultare ancora nnga e sangui
nosa. Per la liberazione di Ku
wait City, infatti, potrebbe esse
re Indispensabile la battaglia 
casa per casa. Un tipo di com-
battlento lento, dispendiosissi
mo e feroce in cui non sono 
decisivi aerei e carri armati. 
Inoltre gli iracheni potrebbero 
nascondere ancora qualche 
sorpresa. Facendo ricompari
re, per esempio, .alcuni di quei 
300 o 400 aerei •: di quei 160 
elicotteri da combattimento di 
cui da tempo non c'è più noti
zia. Una forza inferiore, certo, 
a quella alleata. Ma non dei 
tutto trascurabile. 

serto degli alleati accompa
gnato dal lancio di un missi
le Silkworm in direzione del
la corazzata •Missouri», in
tercettato a poca distanza 
dall'obiettivo. Oltre alle co
lonne che avanzano all'in
terno dell'Irak per prendere 
alle spalle la Guardia repub
blicana, la strategia di Sch-
warzkopf prevede un testa dì 
ponte formata da oltre 4 mila 
marines che sarebbero già 
stati paracadutati nella valle 
dell'Eufrate per isolare i re
parti nemici dislocati intor
no a Bassora. I paracadutisti 
sarebbero giunti ad ondate 
succeccive in una base chia
mata «Cobra» a bordo degli 
elicotteri. 

La caduta di Kuwait city in 
mani alleate sarebbe que
stione di ore, anche se dopo 
la prima giornata le truppe 
che si dirigono verso la città 
hanno incontrato maggiore 
resistenza ingaggiando vio
lenti scontri per rafforzare le 
loro posizioni a pochi chilo
metri dalla capitale dell'emi
rato. 

Diverse le valutazioni de
gli eserciti alleati sul futuro 
della guerra in Kuwait II por
tavoce militare inglese, per 
esempio, ci tiene a raffred
dare gli entusiasmi anche se 
fino ad ora le truppe del re

gno non registrano nessuna 
vittima. «Per ora avanziamo 
senza incontrare resistenza 
ma non bisogna illudersi 
che questa guerra continue
rà ad essere combattuta da 
una parte sola, abbiamo an
cora molta strada da fare... e 
ci aspettano battegtie diffici
li». I francesi che ieri sono 
penetrati per oltre cento km 
nel Kuwait conquistando di
verse postazioni irachene 
fanno una valutazione più 
ottimistica prefigurando la 
«liberazione di tutto il Ku
wait» nel giro di pochi giorni. 

Ma la paura dell'arma chi
mica rimane presente tra le 
truppe di questa guerra lam
po. Ieri un esperto inglese, il 
colonnello Michael Dewar. 
vice direttore dell'Istituto di 
studi strategici di Londra, si 
è detto certo che oggi po
tremmo assistere al primo 
attacco con armi chimiche. 
«La ragione per cui non le 
abbiamo viste prima dipen
de dal fatto che le truppe al
leate non erano a tiro del
l'artiglieria irachena». Se
condo Dewar, gli iracheni 
possono lanciare i gas con il 
GS. un pezzo d'artiglieria da 
155mm di fabbricazione su
dafricana, che ha una gittata 
di 30 chilometri 

Anche i Tornado italiani 
attaccano truppe scelte 
Le navi e gli aerei italiani stanno partecipando atti
vamente alla massiccia offensiva terrestre. In parti
colare i nostri Tornado sono stati impegnati, nelle 
ultime ore, in azioni d'attacco contro forze mecca
nizzate irachene. Il portavoce della Difesa non 
esclude che gli equipaggi italiani siano stati impe
gnati contro la guardia repubblicana di Saddam 
Hussein. 

VANNIHASALA 

••ROMA. Si sono levati in 
volo poco dopo l'alba, e per 
alcune ore hanno sfrecciato 
sopra il territorio iracheno e 
kuwaitiano prima di raggiun
gere il bersaglio prefisso dal 
comandante delle operazioni 
e tornare alla base intomo al
le ore 12,30 locali. Erano in ot
to i cacciabombardieri Torna
do impegnati in questa venti-
selesima missione, metà dei 
quali destinati al rifornimento 
in volo. L'azione d'attacco, 
tengono a ribadire alla Difesa, 
si è svolta in coordinamento 
con le forze aeree alleate. Na
turalmente, la stretta censura 
militare, nelle ultime ore an
cora più chiusa, lascia traspa
rire poco o nulla sull'anda
mento della missione. Uno 
scarno comunicato si limita a 
parlare di un'azione «portata 
a termine con successo», seb
bene poi lo stesso portavoce 
della nostra Difesa, il coman
dante Salvatorelli, abbia do
vuto ammettere che, causa le 
cattive condizioni meteorolo
giche, «non è stato possibile 
verificare l'esito, l'entità esatta 
dei danni e in che misura l'o
biettivo sia stato colpito». 

Le condizioni del tempo si 
stanno in queste ore dimo
strando ancora una volta de

terminanti per le operazioni 
belliche. In queste ultime sor
tite, gli aerei italiani hanno do
vuto volare con scarsa visibili
tà, dovuta alla presenza in zo
na di estese formazioni nuvo
lose. Oltre a ciò, i caccia devo
no fare i conti con la sempre 
più estesa nube oscura provo
cata dagli incendi dei pozzi 
petroliferi del Kuwait Tale 
scenario è stato confermato 
da un pilota italiano. Intervi
stato sotto vincolo di anoni
mato al suo ritomo nella base, 
di cielo oggi era nuvoloso - ha 
detto il militare italiano -, per 
cui non siamo stati in grado di 
osservare 11 terreno. Oggi c'era 
meno fumo, ma forse il grosso 
era sotto la coltre di nubi». 
L'attacco, infatti, è stato porta
to utilizzando 1 sensori del vei
colo, praticamente «al buio». 

Contro chi sono stati usati I 
Tornado italiani, non è dato 
sapere a causa della censura, 
ma potrebbe essere significa
tivo il fatto che il nostro porta
voce militare «non esclude» 
che l'obiettivo sia stata la fa
migerata guardia repubblica
na, le truppe scelte di Saddam 
Hussein che proprio lori han
no tentato una sortita controf
fensiva nel nord del Kuwait e il 
territorio iracheno. Sicura
mente, come si specifica nella 

quotidiana «velina» della Dife
sa, l'attacco aereo in questo 
caso non è stato diretto contro 
mezzi corazzati (cioè carri ar
mati), bensì al danni di «rag
gruppamenti di forze mecca
nizzate». ; 

Un contributo alla fase ter
restre della «Desert storni» lo 
stanno assicurando anche t 
mezzi del Ventesimo gruppo 
navale impegnati nel Golfo. In 
particolare l'ammiraglia «Au
dace» si trova in una zona 
•calda», a nord-est del gruppo 
da battaglia delle portaerei, 
con compiti sorveglianza an
tiaerea. Anche la «Lupo» e la 
«Sagittario» hanno e svolgono 
compiti di pattugliamento, 
mentre la «Vesuvio» continua 
a compiere la sua funzione di 
nave da rifornimento e la «San 
Marco» quella di nave appog
gio dalle spiccate funzioni cu 
supporto ospedaliero. Nessu
na notizia certa sull'entità del 
lavoro ospedaliero svolto sul
la «San Marco». 

Una particolare minaccia 
per le marine operanti nel 
Golfo (sopratutto nel tratto al
l'estremo nord) sarebbe rap
presentata in queste ultime 
ore dalle mine cosidette «va
ganti». Nelle acque del Golfo 
galleggerebbero infatti moltis-

, simi ordigni •liberati» dagli ira
cheni, che non hanno pio 
problemi di dover difendere 
proprie forze navalL Le mine 
starebbero rallentando note
volmente le operazioni della 
forza alleata, continuamente 
sottoposta a questo rischia 
Inoltre, anche ieri missili ira
cheni (neutralizzati in tem
po) sono stati indirizzati verso 
le unità navali, in particolare 
una corazzata statunitense, la 
«Missouri». 

Servizio Renault. Sorrìso non stop* 

Auto in sostituzione gratuita in caso di guasto. 
Un vantaggio in più compreso nella Garanzia Renault. 

l'Unità 
Martedì 
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